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Cultura della «terza età» 

Ma non basta 
mettere un valzer 
al posto del rock 
Il diritto dell'anziano a vivere la 
modernità - Gli indirizzi dominanti 

Nel sottobosco brulicante di 
fermenti di una società alla ri­
cerca di punti di riferimento, 
impacciata dal complicarsi e 
modificarsi frenetico di teo­
rie e di azioni, nasce spesso 
una « sottocultura », la cui for­
za di convincimento sta nel­
la facilità con cui produce 
slogan e. con questi, tentati­
vi di intervento. Ma proprio 
perché gli uni e gli altri sono 
il prodotto di una e sottocul­
tura » si consumano rapida­
mente esplicitando il persi­
stere di una idea conserva­
trice. ' 

Uno di questi prodotti è cer­
tamente il concetto di « anzia­
nità » e di invecchiamento. Ci 
richiama con perentoria au­
torevolezza a questa riflessio­
ne un libro uscito per la Nuo­
va Italia di Donatella Gatte-, 
seni. Servizi socio-sanitari e 
difesa degli anziani, ricco di 
contributi anche di altri stu­
diosi. che parte, appunto, da 
un- rifiuto consapevole della 
sottocultura per esplorare' là 
non facile e certamente non 
ricca letteratura scentifica 
sull'argomento, per fare scar 
turire da questa • analisi ' la 
realtà, i bisogni. ì rimedi, per 
riscattare questa «età inuti­

le». A lato di un libro come 
questo possono prendere l'av­
vio una serie di considerazio­
ni e, prima fra tutte, quella 
sullo stato attuale della « cul­
tura » sugli anziani. 

•I dati statistici circa la cre­
scita zèro della popolazione e 
il prolungamento della vita 
portarono a dire che la so­
cietà invecchia. Si afferma, in­
fatti: se la popolazione anzia­
na raggiunge e supera il 
quarto della popolazione di 
un paese, ciò significa che la 
società invecchia; sì dice an­
cora: se così è, occorre prov­
vedere per rendere meno tra­
gica la condizione degli an­
ziani e per rendere meno pe­
santi i costi di questa massa 
di cittadini improduttivi. E 
mentre, animati da buone e 
meno buone intenzioni, ci si 
affanna a trovare rimedi, a 
proporre soluzioni, non ci si 
accorge che intanto si è assi­
milata come vera una mecca­
nica equazione fra pensiona­
mento e anzianità, facendo 
del datò produttivistico, pro­
prio del capitalismo. ' l'unico 
parametro per definire uno 
status : di decadenza fisica, 
mentale e sociale tutto da ri­
mettere in discussione. . 

Una massa indifferenziata ? 
- E qui sta il segno della con­

servazione. Ecco perché si 
parla spesso di una cultura 
« per » gli anziani e « degli » 
anziani, raramente idi una cul­
tura «sugli» anziani, accet­
tando implicitamente che es­
si siano una massa indifferen­
ziata, definita dalla categoria 
della improduttività: . una 
massa a cui bisogna dare, ol­
tre i necessari servizi, una cul­
tura particolare o di cui biso­
gna recuperare la cultura, co­
me se non fossero uomini e 
donne che vivono nella con­
temporaneità e venissero dà 
un altro pianeta, da un'altra 
stagione storica. E' vero che 
sperimentazioni e iniziative di 
altro segno sono state attua­
te: alcuni enti locali, associa­
zioni, sindacati hanno affidato 
agli anziani compiti importan­
ti é di grande valore socia­
le per la scuola, per i servizi. 
per l'organizzazione del tem­
po libero. 'Ma sono ancora 
esperienze isolate, troppo po­
che comunque sul territorio 
nazionale per dimostrare che 
siamo in presenza di una nuo­
va visione del problema, che 
è congelata, nei casi migliori. 
all'intervento sanitario e a 
quello di « remserimento ». e 
non a quella della presenza 
attiva dell'anziano nella real­
tà in cui vive. 
I Occorre quindi rifondare la 

cultura « sugli » anziani, in­
nanzitutto rifiutando la logi­
ca che fa del pensionato un 
vecchio. Anche perché su que­
sta base arriveremo fatalmen­
te ad abbassare l'età in cui 
si diventa vecchi. Le nuove 
tecnologie introdotte e intro-
ducibili nel campo produttivo 
e amministrativo. la disoccu^ 
Dazione crescente, giovanile e 
non. l'affacciarsi sul mercato 
internazionale del terzo mon­
do. sono fattori che prima o 
poi modificheranno il rappor­
to fra occupati e disoccupati 
e, forse, porteranno ad abbas­
sare l'età del pensionamento. 
Ma anche se ciò non avvenis­

se e prendessimo come base 
di riferimento la situazione at­
tuale. il rifiuto dell'equazione 
deve scaturire dalla consape­
volezza che la fascia di età 
che va da 55 o 60 anni ai 75 
non è costituita da una massa 
indifferenziata di esseri - de­
bole la cui facoltà psichiche. 
mentali e motorie siano tut­
te sclerotizzate, le cui capaci­
tà. di intervento attivo nei rap­
porti interpersonali. nella so­
cietà. nella politica siano al 
grado zero. - --.•'-, i. 

E* vero che su questo terre­
no nessuna mitizzazione è con­
sentita: è ovvio che, purtrop­
po;-nel processo della vita àr̂ ' 
riva anche il momento in cui 
l'invecchiamento assume for­
me patologiche e di debilita­
zione irreversibile e che, a' 
questo punto, il problema sì 
pone in termini di interventi 
socio-sanitari tesi a prevenire. 
ritardare, curare, a non emar­
ginare; ma è altrettanto ovvio 
che il problema non si pone 
cosi per tutti i pensionati. 

In questa" nuova ottica, al­
lora. insieme a tante altre co­
se, entrano con forza dirom­
pente tre fattori culturali tutti 
da ripensare: la sessualità. 
l'intelligenza, la contempora­
neità degli anziani. Il conve­
gno di Viareggio, organizza­
to dall'università di Pisa nel 
maggio scorso, fece un primo 
bilancio sul .tema della ses­
sualità degli anziani, spaz­
zando via. per la donna, la 
identificazione fra fecondità e 
sessualità: e. per l'uomo, fra 
intensità e frequenza di atti­
vità sessuale e i mòdi della 
sessualità. In quella occasio­
ne il professor Romano For­
leo avvertiva che la medicina 
deve liberarsi di un atteggia­
mento che parte da un mo­
dello giovanile di salute, che 
fa dell'uomo e della donna 
giovani e prestanti un punto 
di confronto tier t«'fv» l'arco 
della vita, e la norma a cui 
tutti dovrebbero tendere indi­
pendentemente dalla propria 
stagione. 

Rileggiamo Cicerone 
Ancor meno si è fatto scien- 1 

tificamente per ciò che riguar- | 
da le stagioni intellettive de­
gli anziani. Forse tutti dovrem­
mo rileggere Cicerone, ma su 
quel lucido elogio della vec­
chiaia occorre innestare le sco­
perte antropologiche e neuro­
psicologiche. partendo dal dato 
che l'intelligenza, nei giovani 
come negli adulti e negli an­
ziani. a meno che non sì sia in 
presenza di fatti morbosi, fun­
ziona tanto più quanto più è 
stimolata e che l'assenza di 
stimoli è fra le principali cau­
se dell'inattività cerebrale. 

Infine, la contemnoraneità. 
Su questo terreno anche le for­
ze sociali più avanzale si muo­
vono qualche volta con un'ot­
tica sbagliata se propongono 
solo una cultura * per » o < de­
gli » anziani. Nel primo caso 
si' staccano questi cittadini da 
un habitat culturale, che è co­
stituito da canali e fonti di 
informazione unificati. I mass 
media, la televisione, avvici­
nano le generazioni come hi 
nessuna altra epoca. Allo stes­
so risultato rischia di appro­
dare il cacciare gli anziani 
nel ruolo esclusivo di memo­
rizzatori di un tempo perdu­
to- 0 costringerli a ripensare 
solo alla «stagione» dei lo­
ro . amori, a creare fittizia-
mente attività ricreative in 
cui al rock si sostituisce il 

valzer. Per queste strade si 
rischia di rifiutare loro il di­
ritto di essere contemporanei.. 
soggetti attivi della società di 
oggi, detentori certamente di 
una memoria storica più am­
pia. ma capaci di attualiz­
zarla nel presente per modi­
ficarlo. 

L'anziano che ha parteci­
pato alla Resistenza o ad 
importanti lotte politiche e 
sindacali non è un monumento 
pietrificato di eventi passati. 
ma un uomo che trova nelle 
motivazioni e nei modi in cui 
visse quegli eventi strumenti 
di misura per vivere e operare 
oggi, nel mondo che egli ha 
contribuito a creare e nel 
quale' vive. Così, l'anziano 
contadino inurbato non è un 
reperto archeologico di una 
società arcaica, ma il depo­
sitario di una tecnologia e di 
una' competenza professiona­
le la cui utilità nel presente 
si misura nel momento in cui 
un Comune non trova giardi­
nieri per attrezzare il suo 
verde. E perché non pensare 
che tanti vecchi, nelle zone 
del terremoto/ possano met­
tere l'esperienza accumulata 
a vantaggio delle loro comu­
nità. che andranno ricostitui­
te dopò una cosi spaventosa 
distruzione? 

. Morena Pagliai 

' Forse nessun popolo «eso­
tico* ha mai costituito, per 
la coscienza dell'Occidente, 
un* problema * di proporzio­
ni pari a quello rappresenta- -. 
to dagli indiani d'America, al 
punto che. è stato scritto, la 
storia degli amerindi lancia 
una sfida alla storia occi­
dentale. La verità è che 
tquell'incontro tra civiltà stu­
pefatte», come un celebre 

, antropologo contemporaneo 
ha definito la scoperta del 
Nuovo Mondo, segnò l'inìzio 
di un genocidio. Fiorenti ci­
viltà distrutte, intere popola­
zioni massacrate, deportazio­
ni, spoliazioni di terre e di 
beni: il tutto in nome di una 
missione ora evangelizzatri­
ce, ora civilizzatrice della so­
cietà occidentale..Cinque se­
coli di storia americana che 
sono anche, e soprattutto, la " 
storia di una serie incredi­
bile di efferatezze compiute 
ai danni delle popolazioni au­
toctone le quali, per le poten­
ze coloniali e per quelle che 
ne raccolsero l'eredità in ter­
ra americana, avevano come 
unico ma imperdonabile tor­
to quello di non sapersi adat­
tare al *. progresso ». ••• • 
• Durante questi cinque se­
coli voci isolate si sono cer­
tamente levate in difesa del­
le culture indiane ma nulla 
ha potuto opporsi alla distru­
zione. E difatti, a livello di 

. coscienza sociale media, se 
non fosse per il western o 
per qualche documentario et­
nografico il più delle volte a 
sfondo esoticheggiante. ben 

• poco resterebbe dell'indiano. 
Non crediamo infatti che le 
brevi notizie d'agenzia che 
ci segnalano di tanto in tan­
to il massacro degli ultimi ' 
indiani amazzonici contribui­
scano a sottoporre alla no­
stra attenzione il dramma 
quotidiano di tante popola­
zioni. v . . . . . . 

L'Indiano ci appare oggi 
. come una figura appartenen­
te all'universo del mito we­
stern o pionieristico e, come 
tale, appartenente ad Una 
storia remota che non è pia 
la nostra. Ma gli Indiani esi­
stono ancora. Sono 51 milio­
ni di individui sparsi su uti 

.continente che va dall'Ala-
. ska alla Terra del Fuoco e 
' mai come in questi ultimi _ 
anni essi hanno tentato di 

' levare.la propria voce in di­
fesa dei loro diritti. Il Quar­
to Tribunale Russell s'è.riu­
nito in quésti giorni.a Rot­
terdam proprio per offrire ai 
discendenti degli abitanti ori­
ginari del continente ameri­
cano «la possibilità di. espri­
mersi contro la repressione, 
l'etnocidio e il genocidio», 
una tribuna dalla quale po­
ter rendere nota a tutto il • 
mondo la loro .condizione di " 
emarginati e. il regime di . 
sopraffazione di cui sono an- • 

-cora-:spesso-i vittime* L'im- : • 
pegno . dei •••: promotori • del ; ' 
Quarto Tribunale Russell è 
di dare una risonanza mon­
diale alla lotta degli Indiani 

Come vive l'indiano d*America 

Per l'accusa 
Terre confiscate 
2000 dollari 
il reddito medio 
contro i 6000 
della restante 
popolazione Usa 
I massacri 
degli ultimi 
abitanti 
nella foresta 
amazzonica 

Ambasceria di capi indiani a Londra in una stampa (tei 700 - Accanto, il capo Sioux < Nube Rossa 

d'America chè: da qualche 
decennio, soprattutto, negli 
Stati Uniti, ha ripreso vigo-
. ré dopo un lungo periodo di 
resistenza passiva, unica via 

: alla sopravvivenza fisica, e 
. culturale dopo la catastrofi­
ca esperienza della resisten­
za armata tentata nel secolo 
scorso. 

Sono infatti le organizzazio­
ni indiane degli Stati Uniti 
che al giorno d'oggi si bai-
tono maggiormente per U ri­
conoscimento dei diritti all' 
esistènza culturale dei nativi 
del continente - americano. 
Abbandonata — come si è 
detto — l'infelice tattica del­
la resistenza armata -nel 
1&86, anno dèlia resa di Gè-, 
rohimo e dèi suoi'Apache, 
gli Indiani degli Stati Uniti 
hanno scelto la via della pro­

testa non violenta, facendo 
spesso ricorso, nella difesa 
dei loro diritti. : alle stesse 

tarmi legali messe, loro àdi-
«postriòne dalla democrazia 

'nordamericana.' E* uhaiun-
.'ga'stòria'quella che vede gli 
Indiani opporsi atta spolia­
zióne delle loro terre: 394 

; trottati: /innati col governo 
: degli Stati Uniti in meno di • 
•. un secolo, cause intentate ai • 
; danni degli speculatori • ap- > 
: poggiati dall'amministrqzio-
•• ne dei sìngoli Stati, ricorsi t 

all'autorità suprema degli ' 
Stati Uniti, il Governo Fe­
derale, firmatario degli ac­
cordi presi in passato con le 

^nazioni e tribù italiane.. 
• '•• ' Si tratta quasi sempre di 
- accordi relativi alla conces­

sione, da parte degli Indiani. 
di precisi diritti di sfrutta­
mento delle-terre considera- \ 
te ' carne-appartenenti<•• ai-' 
« pellerosse ». Ma quasi nes-

} siino di questi trattati è sto­
lto rispettato.-Col pretesto che ;, 

;.; gli Indiani sono incapaci di -, 
far fruttare 'le loto terre, \ 
queste ultime sono state con-

'. ' fiscale, occupate alienate, ' 
senza il consenso dei legitti-

'• - mi possessori di esse. Sottó-
ì posti all'autorità del-Bureau 

.. of American .Indiana; le-cài-, 
»* funzioni di protezione? « -di ': 
: salvaguardia --détte Jculture!' 
; indiane sano state stravolte 
; al servizio degli speculatori : 

agricoli, petroliferi e mine­

rari,' gli Indiani degli Stati 
Uniti hanno subito, nel cor­
so dei decenni, una progres-

. siva emarginazione sociale. 
Nel 1975 più del 75% de-

. gli Indiani degli Stati Uniti 
soffrivano di malnutrizióne 
e delle malattie da esse de-

• rivate; un bambino india­
no su tre moriva prima dèi 

: sei anni; il reddito medio 
annuo 'degli Indiani era di 
2.000 dollari contro i 6.000 
del resto della popolazione; 

. la disoccupazione raggiunge­
va, - tra dì essi, tassì del 

.75%. e nei mesi infernali 
del 90% ; nelle fabbriche gli 
Indiani lavoravano per • un 
salario pari atta : metà del 
minimo legale, e quando 
questi abusi vennero denun­
ciati. alcune indùstrie istal­

liate ai limiti delle riserve 
smantellarono le loro instai-

. lozioni e le trasportarono in 
. Corea del Sud... . -
•*. -Come si può ben vedere 

{«politica delle riserve coin­
cide ' òggi con una politica 
di sfruttaménto del lavoro 
a basso costo. Ecco allora 
che la lotta odierna degli 

Indiani degli Stati Uniti si 
ricollega a quella dei pòpo­
li _ ' sottoposti allo sfrutta­
mento coloniale: e il man­
tenimento dì una manodope­
ra sottopagata all'interno 
delle riserve — ribadiscono 
le organizzazioni indiane — 
«•fa- proprio parte di una 
politica coloniale». 

Il ricorso alla non violen­
za e alle vie legali si accom­
pagna ad una strenua dife­
sa dei valori culturali ori­
ginari: l'insegnamento delle 
lingue indiane nelle scuole 
delle riserve, la prosecuzio­
ne dei culti tradizionali, 
l'elezione dei rappresentanti 
della, comunità mediante il 
consenso e l'approvazione 
dell'intero gruppo, la riven­
dicazione della sovranità sui 
propri territòri e il diritto 
all'autodeterminazione. Non. 
si tratta di un atteggiamen­
to € passatista», come spes­
so è stato detto, dal momen­
to che gli'Indiani, esèmpio 
forse unico nella storia del­
le minoranze etniche, non 
hanno mai separato la lotta 

per la sopravvivenza dalla 
lotta per il mantenimento 

.. della propria identità cultu­
rale. Da questa volontà di 
difesa della propria identità 
scaturiscono le iniziative pre-

;- se dalle organizzazioni • in­
diane che si battono, seppu-

- re di fronte • a difficoltà 
politiche e finanziarie im­
mense, contro lo sfrutta­
mento, la degradazione cul­
turale, l'alcoolismo e la dro­
ga che, come in tutte le 
situazioni di emarginazione 
economica e sociale, imper­
versano nétte riserve. 

Un particolare significato 
hanno. rivestito in questo 
senso le azióni dimostrative 
compiute dagli indiani per 
richiamare l'attenzione del­
l'opinione pubblica america­
na e\ del mondò intero sulla 
loro condizione: l'occupazio-

.. ne del Bureau of American 
' Indians a Washington nel 
- 1972 e quella del «trading 
.; post > di Woùndéd Kriée nel 

1973, un'azione che suscitò 
l'adesione di molte persona­
lità del mondo politico e cul­

turale americano. Ma la pri­
ma grande vittoria del móvU ] 
mento indiano è del 1977. 
Alla Conferenza di Ginevra 
gli Indiani vengono. ricono­
sciuti . come organizzazione 
non governativa con diritto 
di consultazione alle Nazio­
ni Unite: è il trampolino di 
lancio per una serie di ini­
ziative miranti alla cessazio­
ne della discriminazione nei 
confronti di tutti gli Indiani 
del Continente e alla crea­
zione di un'organizzazione 
panamericana in arado di 
rappresentare, al di là del­
le ditisioni nazionili, tutte 
le comunità indiane. 
• Al Quarto Tribunale Rus­

sell, nella cui qìiria erano . 
presenti, tra s/Zi altri, la ve­
dova di Allende, gli etnolo­
gi Robert Jaulin e Darcy 
Ribeiro, Leonid Plhtch e lo > 
scrittore guatemalteco Eduar­
do Galeano, non si è vero -
sentita solo la voce degli In­
diani degli Stati Uniti. C'era­
no anche quelli dell'America 
centrale e meridionale che, 
in presenza, nei rispettiti ' 
paesi d'orioinc. di regimi rea­
zionari e fortemente repres­
sivi, hanno avuto per la pri­
ma volta la possibilità di . 
esporre, di fronte ad un pub­
blico mondiale, la situazio­
ne drammatica deali Jndiini 
(ttnn-rnnicì. i*nl P-»rù. del . 
Messico. dell'Ecuador, della . 
Bolivia e della Colombia. 

A.questa sessione del Tri­
bunale Russell hanno prèso '. 
parte anche i rappresentanti 
di altre minoranze etniàhe 
che rivendicano il diritto al-

; l'esistenza e all'autodo.termi-
- nazione. Tra queste, gli Abo- .-

rigeni dell'Australia, i Mao- . 
ri della Nuova telando è'i 
Kurdi. In che misura auesta 
iniziativa possa contribuire 
a risolvere i problemi denti • 
Indiani d'America e delle - _ 
altre minoranze, oggi non è 
possibile dirlo. Certo molto 

:. dipenderà dal modo • in cui . 
. l'opinione pubblica mondJa- ; 
le accoalierà il loro appello. 

.. «II Quarto Tribunale Rus: 
sell». è scritto nella carta 
pronrammatica «non vuole 
indiente una stratènia comu­
ne di lotta, poiché . svetta •-. 
aali Ind'ini stessi decidere 
come, nella pratica, essi pos­
sono dar forma e contenuto . 

. all'attenzione che si può 
creare attorno alla loro con­
dizione attuale». . 

Confinati al maraine détta 
storia da un Occidente ag- ' 
gressivo e sfruttatore, gli In- '• 

x diani d"America, e con loro '• 
' altre minoranze - etniche' e '' 

culturali, stanno ritrovando •" 
dunaue lo slancio per oopor- • 

' si, dopo secoli di silenzio^ a 
' quelle forze politiche ed eco­

nomiche che, sotto Vioòcrita 
copertura di una vìenlooia di '•'-
prooresso. hanno ("*r?n*n e '-

, cercano 'ancora di décr*-"\ 
tarne la definitiva scórh-^ 
parsa. 

Ugo Fabietfi 

lmodielaconcre nella ricerca di Badaloni 

Il ìnaiMsmò ? Non sarà di moda ma mi serve 
• -. In ' due ' articoli, pubblicati 
sui numeri M e 5-6 del 1976 
di « Critica marxista » Nicola 
Badaloni sollevava questioni 
che appaiono, • alla luce del­
l'esperienza di oggi, di gran­
de importanza e attualità. 
Nel pruno, distinguendo tra 
due significati possibili della 
politica e trasferendo tale 
distinzione a due sensi ' di 
democrazia, sottolineava l'e­
sigenza di proiettarsi- in - un 
procjsào più ampio - di " svi­
luppo democratico in cui sia 
coinvolta un'aggregazione sul­
la base di grandi programmi 
strategici, quindi su azioni di 
grande respiro, i cui risultati 
siano tali da far premio sulle 
tattiche seguite e sugli.stru­
menti usati. Nel secondo si 
preoccupa di precisare ulte­
riormente questa prospettiva, 
mettendo in rilievo come la 
ricerca dei modi di una e-
sperienza democratica di 
massa richiedesse, oltre e al 
di là del consenso, la crea­
zione di condizioni per cui 
gh* individui avvertano la ne­
cessità di e formarsi ». vale a 
dire di acquisire sapere e 
abilità reali, e di entrare tz 
rapporti fondati sulla dispo­
nibilità cooperativa delle ca­
pacità individuali, tali cioè 
da esigere e da favorire la 
costruzione di canali attra­
verso cui V. sapere e le abili­
tà suddetti si possano espan­
dere nella società- . 
' Badaloni è ritornato di re­
cente ' su questi temi ' per 
approfondirne le .premesse 
teoriche e svilupparne le 
implicazioni. E anche questa 
ostinazione e caparbietà co­
stituiscono ic- aspetto della 
sua personalità sul quale vale 
la pena di soffermarsi un at­
timo. Nella breve introduzio­
ne a questo suo ultimo lavo­
ro (Dialettica del Capitale. 
Editaci Riuniti. Roma, 1*0. 
L. 5.000) egli confessa, candi­
damente. di essere « partico­
larmente compiaciuto » per­
chè e quando non è più di 
moda sviluppare criticamente 
il marxismo, ma solo' confu­
tarlo. io mi sforzo, anche in 
questa interpretazione, di uti­
lizzare le straordinarie po­
tenzialità teoriche di quella 
corrente di pensiero ». Questo 
sforzo, che Badaloni prega di 
non acambiare per dogma­
tismo. ha un significato e un 
valore ben precisi: esso è, hi 

primo luogo, diretto a oppor­
si al vezzo, assai diffuso in 
questo nostro paese, di rite­
nere che le idee siano qual­
cosa di fatuo e leggero, che 
passa e muta senza lasciare 
traccia alcuna, e che, proprio 
per questo, si possano cambia­
re i principi con la stessa faci­
lità e noncuranza con la quale 
si mutano l'abito o la .cravat­
ta. Questa.convinzione ha fat­
to di tutti noi dei grandi con­
sumatori di idee e ci ha cala­
to in : un'atmosfera di inces­
sante martellamento •' di 
e nuove intuizioni » e di in­
tenso <turnover» ideale. Gli 
esempi sono sotto gli occhi 
di tutti: si « riscopre » Prou-
dhon, lo si usa per un'estate 
e poi lo si butta via come un 
ferro vecchio. Si - spremono 
meningi illustri.per arrivare 
alla stesura di un « progetto 
socialista ». organico e com­
plessivo. che viene accantona­
to prima ancora " di essere 
discusso e e metabolizzato». 
Ora tocca al laburismo... 

Nell'ostinazione e nello 
sforzo di Badaloni, di cui si 
è -letto, va allora vista in 
primo luogo la riafferniario--
ne. quanto mai opportuna e 
pertinente in questo momen­
to. del principio che le idee 
hanno uù peso e uno spesso­
re che nor può essere tra­
scurato, e che. di conseguen­
za. ogni qualvolta si affaccia 
una nuova concezione sì deve 
essere consapevoli del suo ef­
fetto di ricaduta sul sociale. 

Idee come ancelle 
Questa consapevolezza non 

va. ovviamente, vista come 
un freno alla creatività intel­
lettuale. alla libertà di inno­
vazione e di sviluppo critico 
delle teorie: essa, deve, inve­
ce, fungere da. ostacolo all'af-
fernihrsi della tendenza. 
trasparente negli esempi che 
si sono sopra ricordati, a 
strUiAentalizzare le idee, a 
farne delle semplici ancelle 
di quella «grosse Politile > di 
cui tanti, in tono magnilo­
quente. si riempiono là boc­
ca. 

Al di là. però, di questa. 
pur preziosa, indicazione ge­
nerale. questa Piaitfttica del 
Capitale contiene elementi 
teorici di particolare rilievo. 
che aiutano a capire la so­

stanza. dei. problemi - con . i 
quali ci troviamo a dover fa­
re i conti. Mi riferisco, so­
prattutto. all'effetto di chiari­
ficazione prodotto - dalla ri­
costruzione della struttura 
logico-concettuale della teoria 
di Marx mediante il costante 
collegamento dei suoi aspetti 
più rilevanti ai presupposti a 
partire dai quali i diversi a-
spetti " dell'elaborazione ven­
gono costruiti. Attraverso u-
na sapiente lettura dei Ma­
noscritti marxiani del 
1861*63. ora disponibili anche 
in lingua italiana nell'edizio­
ne curata da Lorenzo Calabi 
per gif Editori Riuniti. Bada­
loni ricostruisce una trama 
che consente — come egli 
stesso osserva — di e scopri­
re coerenza là dove, a prima 
vista, appariva una sovrap­
posizione di concetti». Que­
sta ricostruzione ci mette in 
condizione ' di vedere cóme 
l'argomentazione di Marx si 
dipani a partire da una rigo­
rosa distinzione tra ' il pre­
supposto generale della sto­
ria. vale a dire il.lavoro rea­
le, come «appropriazione del 
naturale per bisogni umani ». 
e fl presupposto di tutta la 
trattazione genetica del capi­
tale, che è invece la circola­
zione delle merci. Mentre fl 
lavoro in generale agisce co­
me condizione naturale della 
vita umana, ed è quindi in­
dipendente da tutte le for­
me Determinate sociali dì es­
sa. il capitale si sviluppa al­
lorquando il processe lavora­
tivo si salda con quello dì 
circolazione sotto ben precisi 
presupposti sociali. Da que­
sto collegamento scaturisce 
una sottomissione dèi pro­
cesso produttivo al capitate 
che cancella ogni indipenden­
za del primo termine, facen­
dolo apparire come un effet­
to e un risultato della circo­
lazione. e fa si che ciò che sì 
ricerchi non sia fl prodotto 
del lavoro, ma la merce, con 
conseguente perdita d'inte­
resse per le abilità umane in 
quanto tali. 

Coo-ipito defla scienza è al­
lora, secondo Marx, quello di 
andare al di là di questa ap­
parenza immediata per cui fl 
pro-Osso lavorativo sembra 
scaturire dalla circolazióne • 
di far riaffiorare daU'indiffe-
renza di quest'ultima fl pro­
cesso produttivo precedente, 

la sua tecnologia. La circola­
zione, infatti, non fa perdere 
le tracce del processo lavora­
tivo in quanto tale. Essa è 
esistita prima che la tra­
sformazione dei prodotti - in-
merci divenisse un fatto ge­
neralizzato e pressoché uni­
versale. L'assunzione, da par­
te sua. di questa funzione è 
stata resa possibile dell'in­
sorgere di una nuova struttu­
ra e dallo sviluppo di un 
nuovo processo, quello di va­
lorizzazione. mediante, il qua­
le, si ha produzione di volare 
di scambio, la sua conserva­
zione e il suo accrescimento. 

Le categorie 
Ora se è vero che la merce 

si presenta come valore di. 
scambio nell'oblio, dei suoi 
presupposti è anche vero, a 
giudizio di Marx, che i pro­
cessi di lavorazione, di circo­
lazione e di valorizzazione si 
pongono in un rapporto re­
cìproco in forza del quale 
nessuno dei tre momenti 
scompare mai del tutto. La 
ricostruzione della- dialettica 
del capitale è quindi diretta 
a far riemergere i presuppo­
sti che hanno reso possibile 
l'instaurarsi, come realtà di 
fatto, di un rapporto di do­
minanza della struttura di 
valorizzazione rispetto al 
processo lavorativo. Attraver­
so questa operazione di re­
cupero del processo lavorati­
vo. del lavoro incorporato. 
dello sviluppo deDe forze 
produttive, che sono tutti a-
spetti legati al processo lavo­
rativo. cioè ad una struttura 
non omogenea al processo di 
valorizzazione. Marx si pro­
pone di dimostrare che la 
subordinazione del , primo 
processo al secondo come 
realtà dì fatto non è una rea­
lizzazione necessaria, e lascia 
quindi aperta la possibilità di 
diverse soluzioni. Quali? 
A giudizio di Badaloni. 
Marx offre circostanziati 
suggerimenti in proposito 
partendo dalla distinzione tra 
categorie che, essendo re-
spressione di un rapporto^di 
dominio, esauriscono la loro 
valtdHà nell'ambito di un de-
ter nlnato periodo storico e ca­
tegorie che traversano Invece 
fatti ì modi di produzione, 
subendo le pia- varie-tra­

sformazioni, ma senza possi­
bilità di essere eliminate. Tra 
queste categorie la più im­
portante appare quella di 
cooperazione. strettamente 
collegata a quella di associa­
zione. n potere e la divisione 
delle classi separano la cate­
goria di cooperazione da 
quella di associazione, la 
pongono sotto il dominio del­
la valorizzazione e la tra­
sformano nella categoria di 
divisione del lavoro, che è al­
l'origine della sottrazione al 
lavoratore non solo della sua 
capacità di esprimersi nel­
l'oggetto del lavoro, ma an­
che della sua cultura, forma­
tasi e trasmessa attraverso i 
millenni nella storia del ge­
nere, umano. n risultato di 
tutto ciò è la perdita dei ca­
ratteri di comunità della 
primitiva storia umana, fl 
formarsi delle istituzioni se­
parate, - delle istituzioni di 
dominio, dello Stato, in una 
parola, delle sovrastrutture. 
La risposta alle ingiustizie e 
alle • - contraddizioni sociali 
provocate da questo processo 
storico non . può che essere 
allora. ' secondo Marx, un 
progressivo recupero, entro il 
processo produttivo e nelle 
diverse forme di vita della 
«ocietà capitalistica, dell'anti­
ca fenomeno dell'assodazio-
ue. in modo da pervenire a 
un'organizzazione democrati­
ca della società più ampia di 
quelle finora esistite.. 

Una risposta del genere ha 
questo di caratteristico: che 
non è basata sulla negazione 
dell'esistente, ma sul recupe­
ro, all'interno di esso, delle 
precoDdizioiii materiali e og­
gettive che lo hanno origina­
to storicamente, per essere 
poi sottratte allo sguardo: e 
sulla ricerca dì un nuovo 
fondamento, in cui esse pos­
sano riconoscersi. Il riemer­
gere dei presupposti storici 
della struttura sociale esi­
stente schiude quindi la pos­
sibilità di una nuova e diver­
sa forma organizzata, basata 
sulla costruzione di nuove 
modalità di associazione. Non 
si tratta quindi del ricalcolo 
per l'oggi di esperienze pas­
sate, ma delio sviluppo di u-
na cooperazione che consenta 
una redistribuzione di tempo 
di lavoro e di tempo libero 
finalizzata alla riapprovazione 
della cultura. . . . 

Parlare di esigenza di dif­
fusione della cultura, di cul­
tura scientifica di massa, di 
rinnovamento culturale è cer­
tamente nobile e. importante. 
sembra voler dire Badaloni. 
Ma se non- si creano le basi 
materiali di questo rinnova­
mento. se non ci si pone nel­
la prospettiva del superamen­
to della divisione del lavoro 
in fabbrica e degli altri rap­
porti sussunti nella divisione 
sodale del lavoro, se non si 
fa tutto questo la cultura 
scientifica di massa, la diffu­
sione della cultura e via di 
seguito - restano slogan privi 
di qualunque efficacia. Solo 
se si è capaci di sollecitare 
le varie spinte liberatrici, che 
si sviluppano . nella società. 
nella famiglia, ecc.. e si rie­

sce ad evitare, attraverso u-
: n'effettiva riappròpriazione 
della cultura e del sapere, che 
i «nuovi soggetti» debbano af­
fidarsi, nella loro azione, alle 
sole tendenze spontanee « 
siano costrette a fare. di. ogni 
decisione : una questione di 
fiuto ò di convenienza Imme­
diata. si può sperare di dare 
avvio a un'azione trasforma­
trice autentica. In questa 
tensione verso un progetto 
che accresca le potenzialità 
liberatorie in termini di for­
mazione umana il concetto 
più profondo di democrazia 
come ribaltamento culturale 
dei ruoli, di cui Badaloni 
parlava già nel 1976..acquista 
una più precisa connotazione. 

S. Tagliagamb* 
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